XIV sessione – 06 aprile 2018
XI CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO
SCHEDA SINTETICA
1. IN ASCOLTO DEI GIOVANI 
Lavoro-formazione (Gianmaria Vavassori)
· Situazione comune: precarietà, spesso nessuna garanzia economica e contrattuale; il lavoro stabile sta diventando qualcosa di elitario.

· La Chiesa non fa nulla: sa che in alcune azienda la maternità è malvista? sa che i giovani fanno stage non retribuiti o per due spiccioli senza garanzie? sa che i giovani non possono fare programmi sulla propria vita? Sa che i giovani che lavorano dipendono ancora dai genitori non per pigrizia, ma per impossibilità economiche? 
· Nessuno ci prepara al fatto che ci aspettano anni di precariato, di instabilità, di impossibilità ad iniziare a fare progetti di vita. Qui si crea uno spazio di intervento in cui la Chiesa potrebbe intervenire, per dare supporto ai giovani. 
· Alcune strade che la Chiesa potrebbe intraprendere: affitti agevolati per studenti universitari fuori sede o per giovani neo laureati; aumentare investimenti sulle risorse umane coinvolte in oratori e uffici di curie. 

I giovani e la casa (Enrico Micheli)
· Da una recente indagine condotta da Eurostat risulta che nel nostro Paese il 62,5% dei giovani tra i 18 e i 34 anni vive ancora con i genitori, con una forte differenza tra le donne (56,9%) e gli uomini (68%), ma soprattutto una consistente differenza con la media europea, che si attesta al 48,1%. Per quanto riguarda l’età media in cui ci si rende autonomi, lasciando l’abitazione della famiglia di origine, l’Italia con un valore medio di 31,2 anni per gli uomini e di 28,9 anni per le donne, si colloca in fondo alla classifica europea, seguita solo da Slovacchia e Croazia.
· All’indipendenza viene preferito il benessere e l’alto tenore di vita; il fattore incertezza riguarda soprattutto il tema dell’occupazione. Ad ostacolare la ricerca dell'autonomia economica e abitativa dalla famiglia di origine si inseriscono vincoli quali: il protrarsi dell’università alla soglia dei 30 anni, la difficoltà nell'entrare nel mercato del lavoro, le forme contrattuali flessibili, l’instabilità dovuta a lavori saltuari; l’aspetto economico; ma anche ricatti affettivi o barriere culturali
· La maggior parte dei giovani non si vede con una famiglia prima dei 30-35 anni e quasi tutti concordano che non si possono fare progetti a medio-lungo termine prima di essersi stabilizzati.
· Alcuni escono di casa per divergenze con i propri famigliari. Molti, pur avendo un buon rapporto con i genitori, mira ad uscire per trovare propri spazi ma soprattutto se stessi e costruire la propria identità. 
· Visto il futuro che attende i giovani sarebbe interessante incentivare un patto generazionale fra nonni, genitori e figli. 
· I giovani percepiscono una certa distanza del mondo politico nei loro confronti ed una carenza di politiche giovanili legate al lavoro ed alla casa, vorrebbero essere più supportati nelle questioni legate ad una fase della vita per loro fondamentale in cui sono alla ricerca della propria identità e della propria indipendenza.
· Altri Stati europei contribuiscono maggiormente al mantenimento degli studi dei ragazzi e fornisce loro occasioni per vivere esperienze di autonomia.
· Le spese da affrontare per uscire di casa risultano spesso insostenibili soprattutto in presenza di un lavoro precario o saltuario. In particolare i giovani rilevano la mancanza di un’offerta abitativa in affitto a canoni adeguati alle reali possibilità economiche. Anche l’accesso alle agevolazioni presenta problemi in quanto solitamente previste solo per categorie quali giovani coppie o persone in difficoltà economiche gravi. Si chiede invece di pubblicare bandi speciali che tengano in considerazione i progetti di vita di quei giovani che desiderano semplicemente rendersi indipendenti e mettersi alla prova. Molti di loro sarebbero anche disposti a sperimentare esperienze alternative come il co-housing.

Tempo libero-relazioni (Edoardo Baratto)
· Tra i giovani: chi sfrutta il tempo libero seguendo una passione personale; chi non è impegnato, non senza passioni ma assolutamente fuori da ogni logica di impegno, sociale, individuale o progettuale. C’è nella nostra generazione una parte addormentata, che non va giudicata ma più semplicemente ascoltata. 
· Le attività più svolte dai giovani: lo sport, le attività artistiche le attività individuali ma soprattutto il volontariato (non è un’attività statica, solida e immobile, ma mutevole, malleabile e molto moderna. È molto più tematico e meno generalista). 
· Da una parte esiste il tempo sfruttato produttivamente e dall’altra un tempo, quasi sprecato che alla lunga può diventare nullo e talvolta pericoloso. Non sempre il tempo deve essere produttivo; si chiama tempo libero perché si è liberi da impegni ma anche da certi limiti, da certe imposizioni e da schemi. Un “Timeout” dalla vita reale che alcuni giovani cercano, vogliono, addirittura esigono. 
· I giovani di oggi sentono la necessità di maggiori autonomie per realizzarsi e per sentirsi realizzati, anche e soprattutto dal punto di vista lavorativo. 
· Il tempo libero ci permette di coltivare le relazioni personali; gli amici e gli affetti. Condividere opinioni, o semplicemente condividere tempo è l’attività che tutti abbiamo fatto e che più ci ha aiutato a crescere. 
· C’è estremo bisogno di un progetto che ponga i giovani al centro che parta dallo sport, passi attraverso il volontariato e arrivi anche nel mondo del lavoro. 

  Affettività-sessualità-corporeità (Emilio Zubiani)
· La famiglia è presenza forte è bella ma può diventare asfissiante, c’è paura di deludere aspettative degli altri. Questo porta a immobilismo e incompiutezza di vita e difficoltà di riconoscimento vocazionale.

· L’amicizia è la relazione meno problematica ma forse meno intima. I problemi sono dovuti a differenze di vedute, di stili di vita e di indifferenza, ad esempio la generazione digitale governata dal cellulare che allontana persone vicine e avvicina persone lontane.

· Ci sono infine problemi derivanti dalle possibilità offerte dalla società: convivenza facile per motivi economici e di coppia, matrimonio posticipato perché “spesa inutile ed elevata”, corpo usato come strumento per la ricerca del piacere (es. sesso online). 
· Questione omosessuale: difficoltà e voglia di avere un interlocutore come la Chiesa ma probabilmente dettato da un’esigenza più sociale che religiosa
· La Chiesa:
· È percepita come società di servizi; è interlocutore non riconosciuto come tale per le questioni affettive (questione morale e linguaggio)
· Si assiste a un fenomeno di un Cattolicesimo di nicchia (battezzati non praticanti, battesimo posticipato).

· Problema di una visione di Dio staccata da quella della Chiesa (si Cristo, no Chiesa) 

· Immagine di una Chiesa forte invece che di una Chiesa vulnerabile (“Essere giusti o essere gentili?”)
2. LAVORO IN TRE GRUPPI

Di fronte a questi racconti: quali le nostre consapevolezze? Quali le nostre prefigurazioni? Quali paure? Quali ricchezze valorizzare? Quali sguardi?
3. INTERVENTO DI MONS. VESCOVO
· Dai racconti condivisi è emersa un’ATTESA sorprendente nei confronti della Chiesa, pur di fronte ad un’evidente DISTANZA, in quanto portatrice di una RISORSA DI SPERANZA che nessun altro possiede
· Dentro questa attesa evidenzio TRE PROCESSI:
a) LA FEDE: la fede in Dio è del tutto inseparabile dalle questione della fede nell’uomo. La debolezza di una condiziona l’altra. Le relazioni decisive sono vissute sotto il segno del sospetto sociale o del timore. POSSO FIDARMI? Di Dio, della Chiesa, di chi dice di essere cristiano, di mio padre, di mia madre, della mia compagna? C’è un sospetto sociale che riscontriamo anche nelle relazioni fondamentali. Questa sofferenza esige la possibilità di uscirne attraverso un processo che prende appunto il nome di FEDE-FIDUCIA-FEDELTÀ. 

b) La COMUNITARIETÀ: è un modo di essere. Alcuni di noi sono eredi di una formazione che discende dal personalismo. Oggi, se questa rimane centrale nell’esperienza cristiana, occorre tuttavia accentuare la dimensione COMUNITARIA-RELAZIONALE e quindi il principio della comunitarietà. Il grande esito del sospetto sociale è la SOLITUDINE DELL’ABBANDONO, un esito drammatico. La Chiesa deve proporre ed essere percepita come ‘casa’. Posso partire per un viaggio se ho una casa, se per qualcuno conto, se non sono abbandonato.

c) L’ASCOLTO vero, che non è solo passivo, ma una dinamica che evolve nel DIALOGO. Si tratta di riuscire a trovare una verità che è più grande della mia e della tua, in cui ritrovarci. Questo porta ad una GENERATIVITÀ. Qui si colloca anche la DIMENSIONE VOCAZIONALE come dimensione esistenziale dei giovani e di tutti.
